DL Liberalizzazioni

Intervento della senatrice Silvia Della Monica 
su Tribunale delle imprese e libere professioni

Qui di seguito l’intervento in Aula della senatrice Silvia della Monica, responsabile Giustizia del Pd della Toscana, nell’ambito del dibattito sul DL Liberilizzazioni su Tribunale delle imprese e libere professioni

Legislatura 16º - Aula - Resoconto stenografico della seduta n. 684 del 01/03/2012

Testo integrale dell'intervento della senatrice Della Monica nella discussione della questione di fiducia posta sull'emendamento 1.900 (testo corretto), interamente sostitutivo dell'articolo unico del disegno di legge n. 3110

Il Capo dello Stato, in un recente discorso ai giovani magistrati, ha ricordato che "i tempi e le pesantezze del funzionamento della giustizia sono parte della generale difficoltà del risanamento dei conti pubblici, dell'abbattimento dell'ormai insostenibile stock di debito pubblico e fanno ostacolo ad un'intensificazione dell'attività d'impresa e degli investimenti".

Condividendo questa analisi e questo monito, il Gruppo del PD, anche in Commissione giustizia, ha salutato con favore l'introduzione all'articolo 2 del decreto legge n. 1 del 2012 in esame di sezioni specializzate in materia civile, i cosiddetti "tribunali delle imprese" con l'ampliamento della competenza delle sezioni specializzate già costituite per le controversie in materia di proprietà industriale e intellettuale.

L'intervento, difatti, vuole accrescere la specializzazione dei giudici come strumento di efficienza e di qualità della risposta giudiziaria ad una tipologia di cause civili che, per il loro oggetto, hanno una rilevante incidenza sul sistema economico.

Per conseguire tale scopo, abbiamo convenuto con il Governo e, in particolare, con il Ministro della giustizia, di intervenire su un settore più ampio del contenzioso riguardante le imprese rispetto a quello previsto nel decreto, in modo da definire una materia il più completa ed omogenea possibile.

Abbiamo, difatti, condiviso la necessità - per garantire l'accelerazione della risoluzione delle controversie in materia di impresa, ad elevato tasso tecnico, e consentirne la trattazione da parte di un giudice altamente specializzato - di ritenere opportuna la concentrazione presso i cosiddetti tribunali delle imprese delle controversie societarie, cui assicurare una rapida e uniforme applicazione del diritto, con conseguente prevedibilità delle decisioni e con conseguenti effetti deflativi, nel medio termine, del contenzioso.

Le competenze in materia di impresa e concorrenza si aggiungono a quelle in capo alle 12 sezioni specializzate esistenti, in modo da evitare di disperdere un importante patrimonio di esperienze e di uniformità di giurisprudenza in materia di protezione della proprietà industriale e intellettuale.

È stata espunta, come richiesto dal PD, la competenza per le azioni di classe di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005. La materia, oltre ad essere disomogenea, avrebbe reso concreto il rischio che il costo dell'accesso alla giustizia scoraggiasse il ricorso ai tribunali, con conseguenti prezzi sociali, in primis quelli delle vittime di eventi a carattere diffusivo, e la conseguente disincentivazione ad investire in misure di prevenzione.

Ricordo che con modifiche apportate all'articolo 6 del decreto sono state integrate le disposizioni sulla class action volte a semplificare e a rendere meno oneroso l'accesso a questo strumento di tutela collettiva da parte dei cittadini.

L'aumento della competenza per materia del tribunale delle imprese ha comportato, come suggerito dal PD, un ripensamento della misura dell'aumento del contributo unificato: dalla quadruplicazione alla duplicazione

L'articolo 3 del decreto legislativo n. 168 del 2003 ha introdotto una competenza "pluridistrettuale" di 12 sezioni specializzate in materia di proprietà intellettuale ed industriale presso i tribunali e le corti d'appello di Bari, Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Trieste e Venezia.

La formulazione iniziale del decreto, che prevedeva la scelta di mantenere per i tribunali delle imprese le sole 12 sezioni esistenti, poteva creare, con riferimento ad una materia più ampia, difficoltà di accesso alla giurisdizione per i soggetti più deboli e per coloro che risiedono in determinate aree geografiche. Ad esempio, la Sardegna avrebbe come tribunale specializzato di riferimento quello di Roma, l'intera Calabria quello di Catania. Per questo, il Partito Democratico aveva proposto la soluzione di fissare la competenza qui in esame presso i tribunali del capoluogo di distretto, ritenendo che ciò fosse più funzionale e coerente dal punto di vista sistematico, evitando, comunque, una ulteriore differenziazione tra la competenza territoriale delle corti d'appello sedi o non sedi del tribunale delle imprese.

Prevedendo il mantenimento delle 12 sezioni specializzate esistenti in 11 capoluoghi di Regione (più Catania) ed aggiungendole negli ulteriori capoluoghi di Regione non compresi oltre che - per ragioni di flussi di lavoro - nella sede di Brescia (distretto ad alta densità di impresa), si è, peraltro, giunti ad una soluzione di equilibrio tra l'esigenza di non comprimere il diritto di accesso alla giurisdizione e quella di accelerare e qualificare la risposta al contenzioso delle imprese.

Tenuto conto degli organici e degli strumenti organizzativi esistenti, si è ritenuto opportuno che la sezione specializzata rimanga un'articolazione dell'ufficio giudiziario e, come tale, disciplinata, sul piano delle concrete modalità operative, dalle regole tabellari. Per questo si è ritenuto che le regole ed i limiti dell'impiego dei magistrati nella sezione specializzata, come la ripartizione degli affari nell'ufficio interessato, debbano essere affidati alle scelte dei dirigenti dell'ufficio ed al sindacato del CSM, così da garantirne la flessibilità anche in ragione al contenzioso riferibile per quantità e tipologia alle singole realtà territoriali.

Anche con riguardo all'articolo 3, che prevede la possibilità per i giovani fino a 35 anni di costituire società a responsabilità limitata con capitale sociale che va da un minimo di un euro ad un massimo di 10.000 euro, sono stati accolti gli emendamenti del Partito Democratico tesi a mantenere la forma dell'atto pubblico.

La società dovrà essere costituita attraverso un atto costitutivo conforme allo standard tipizzato e altrettanto tipizzato sarà lo statuto. Da tale serialità di contenuti deriva anche la gratuità dell'intervento del notaio. In questo modo i controlli preventivi notarili in materia di identità, rappresentanza, oggetto e organizzazione sociale e, più in generale, di contenuto dei patti, continueranno ad assicurare un ausilio all'applicazione delle normative in materia di antiriciclaggio, evasione fiscale e regolarità, nella finalità di contrasto alle frodi patrimoniali e di identità.

Vengono abrogate le tariffe e si cerca di agevolare la concorrenza tra professionisti. Fino al decreto ministeriale che introdurrà i parametri di riferimento per le liquidazioni giudiziarie (da emanarsi entro 120 giorni) continueranno, in via transitoria, ad applicarsi le tariffe vigenti "limitatamente alla liquidazione delle spese giudiziali", come suggerito dal Partito Democratico. I professionisti sono tenuti a rendere noto un preventivo, di massima, per mettere il cittadino nelle condizioni di avere un'entità di spesa identificabile e presumibile. Sono, invece, cadute sanzioni di nullità irragionevoli e procedimenti disciplinari collegati ad illeciti non tipizzati.

È stato, invece, mantenuto il tirocinio abbreviato, che consentirà ai giovani di entrare prima nel mondo e nel mercato del lavoro, ed è rimasta la possibilità di svolgerne sei mesi durante il corso di studi universitari, che costituirà una spinta verso una nuova frontiera per l'Italia: le lauree abilitanti.

Per favorire i giovani e favorirne la selezione attraverso il merito, il Partito Democratico si è fortemente battuto affinché fosse reintrodotto un equo compenso per i praticanti (previsto con la manovra estiva e inopinatamente soppresso). Il risultato ottenuto non è pienamente soddisfacente, poiché il compenso è stato limitato a un rimborso spese forfettario, dopo i primi sei mesi di tirocinio. Non possiamo, quindi, che rammaricarcene e confidare che questa impostazione sia rivista, poiché è giusto che i giovani all' inizio dei loro percorsi professionali siano compensati dignitosamente, in modo che anche a coloro che non appartengano a classi agiate siano assicurate condizioni di pari opportunità.

Ai professionisti, che costituiscono una società per l'esercizio di attività, va la maggioranza dei due terzi di partecipazione al capitale sociale e per le deliberazioni. Lo prevede un nuovo articolo al decreto-legge liberalizzazioni, presentato con un emendamento dal Governo in Commissione industria al Senato, previa intesa con Partito Democratico e Popolo della Libertà.

Ciò detto, come ha brillantemente sottolineato il senatore Giaretta, "buone liberalizzazioni sono quelle che non hanno come ambizione centrale un approccio punitivo nei confronti delle categorie, ma piuttosto puntano a porsi dalla parte di chi in quel settore professionale o in quel segmento di mercato vuole portare nuove sperimentazioni, nuove energie e un più forte spirito innovativo: non punizioni, dunque, ma promozioni". Ed allora è proprio questo che ci aspettiamo dai professionisti italiani: un'attenzione al futuro dei giovani, al Paese e ai cambiamenti sociali ed economici.

Prendiamo, quindi, atto con compiacimento del comunicato dell'ANF che esprime soddisfazione per l'approvazione degli emendamenti al decreto-legge liberalizzazioni sulle società professionali, sulle tariffe e sul tribunale delle imprese e sottolinea che si tratta di modifiche significative, che fanno coincidere l'interesse dei cittadini con l'autonomia e l'indipendenza dell'avvocato.

Al fine di realizzare gli interventi necessari a fronteggiare la grave situazione di emergenza conseguente all'eccessivo affollamento delle carceri, si ricorre in via prioritaria, previa analisi di convenienza economica e verifica di assenza di effetti negativi sulla finanza pubblica... alle procedure in materia di finanza di progetto, previste dall'articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze, sono disciplinati condizioni, modalità e limiti di attuazione di quanto previsto dal periodo precedente, in coerenza con le specificità, anche ordinamentali, del settore carcerario.

Questa norma desta perplessità e preoccupazione. La Commissione giustizia aveva chiesto che fosse specificata e integrata la disciplina dell'istituto della finanza di progetto per la realizzazione e gestione delle strutture carcerarie, in particolare chiarendo le modalità di remunerazione dell'investimento, ivi comprese quelle del recupero degli oneri di ammortamento, e la natura, l'ampiezza e il contenuto delle attività gestionali di "custodia", escluse dall'oggetto della convenzione di cui al comma 2.

Così come scritta, la norma sembra aperta alla possibilità che nuove carceri vengano costruite e gestite da privati, creando una lobby economica a ciò interessata. Cosa sconcertante, soprattutto in un Paese in cui la pena "dovrebbe" tendere alla rieducazione e funzioni quali la custodia, la sicurezza, il trattamento penitenziario, l'assistenza sanitaria, 1'attività di direzione dell'istituto e le attività amministrative strumentali non possono che rimanere pubbliche, al pari della responsabilità per la protezione dei diritti umani. Una gestione privata, diversamente, potrebbe mettere in discussione l'osservanza di garanzie fondamentali e opporre il segreto commerciale a eventuali richieste di chiarimenti esterni riducendo così la trasparenza. Nel decreto, invece, è prevista solo l'esclusione della custodia e si fa rinvio ad un decreto ministeriale. Sarà sufficiente?

In aggiunta, vorrei ricordare che, come sottolinea l'associazione Antigone, "il problema, in ogni caso, non è quello di aumentare il parco edilizio penitenziario ma di investire nella manutenzione di quello che già c'è e cambiare le leggi che producono carcerazione eccessiva". E poi, come dimenticare la consuetudine delle infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici, che rischierebbe di farci arrivare al paradosso che la criminalità organizzata si faccia parte diligente della costruzione e gestione degli istituti carcerari?

Ci auguriamo, quindi, che il Governo in questa materia torni sui suoi passi o almeno reintervenga, tenendo conto dei suggerimenti del PD tesi a ridurre il danno. Perché non farlo?

Con il decreto-legge in esame si dà finalmente attuazione all'istituto della legge annuale sulla concorrenza e si avvia un percorso importante in un momento in cui il nostro Paese ha bisogno di decisioni rapide per la ripresa economica. In tale contesto è davvero indispensabile il ricorso alla finanza di progetto per fronteggiare il sovraffollamento carcerario, quando ancora è in piedi il piano straordinario per le carceri ed è recente la nomina d un commissario straordinario ad hoc?

Ho esposto le principali problematiche affrontate in Commissione industria per l'efficienza e la qualità della giustizia e la delicata vicenda carceraria. Diamo atto che il Governo ha accolto gran parte dei suggerimenti del PD: molte luci, quindi, ma anche qualche ombra, che avrebbe potuto essere rimossa con un maggiore approfondimento. Peraltro, le nuove prospettive di sviluppo in materia di concorrenza e consumo, di cui il decreto è portatore, richiedono oggi pieno sostegno, nella consapevolezza che il Governo saprà apportare le correzioni e integrazioni necessarie al provvedimento, che continuiamo a richiedere solo con finalità costruttive.
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